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EL PAIS
Le speranze di Prodi
Romano Prodi ha ancora molta strada da fare per tornare a governare l’Italia. Ma il trionfo in queste inedite primarie all’americana lo rafforza come unico leader della coalizione di centrosinistra capace di sconfiggere Berlusconi alle elezioni di aprile. L’attuale premier ha intanto dimostrato grande astuzia, riuscendo a far approvare dalla camera una riforma elettorale che reintroduce il vecchio sistema proporzionale. La riforma è fatta su misura per il centrodestra e al tempo stesso è servita per mettere fuori gioco uno dei potenziali rivali nella maggioranza, il democristiano Marco Follini, che chiedeva la sostituzione di Berlusconi alla testa della coalizione.

Il trionfo di Prodi è duplice: per la partecipazione molto superiore alle previsioni (quattro milioni di votanti) e per i consensi che ha ottenuto (quasi il 75 per cento). Fausto Bertinotti, il secondo candidato più votato, non ha superato il 15 per cento. Il segretario di Rifondazione comunista è un alleato scomodo per Prodi, e l’ex premier lo sa bene, visto che Bertinotti ha provocato la caduta del suo governo nel 1998. Ma se vuole tornare a Palazzo Chigi dovrà necessariamente farci i conti. E non solo con lui: il centrosinistra non è un blocco compatto, e nessuna delle nove formazioni che lo compongono appare intenzionata a formare una lista unitaria alle elezioni di primavera.

Che l’Italia abbia bisogno di un cambiamento, lo sostengono analisti di tutte le tendenze politiche. Anche i cittadini cominciano a essere stufi di questi cinque anni di governo Berlusconi, debordante e ben attento ai suoi interessi. Da quando è andato al potere per la prima volta, nel 1994, l’imprenditore diventato politico si rifiuta di tagliare i ponti con le sue aziende e fa di tutto per aggirare i suoi problemi con la giustizia. Le divisioni interne alla sua coalizione sono evidenti. L’economia non dà segni di ripresa e il nuovo titolare del ministero, Giulio Tremonti, si vede costretto a presentare una finanziaria più restrittiva per arginare un deficit di bilancio fuori controllo. Prima dell’approvazione della riforma elettorale i sondaggi prevedevano la vittoria di Prodi. Ma le elezioni sono ancora troppo lontane perché possa cantare vittoria.

(21.10.05)
